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Cassese: perché è giusto
votare sì aireferendum
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Sabino Cassese
"I miei cinque sì per sbloccare una crisi

causata anche dai magistrati"
Il giurista ed ex giudice costituzionale: "Il voto non è lo strumento più adatto

ma, può sollecitare un Parlamento che non riesce a decidere"
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A
l professor Sabino
Cassese, eminente

  giurista ed ex giudi-
ce costituzionale, si

addice il ruolo del fustigato-
re. Il suo ultimo libro «Il gover-
no dei giudici» (Laterza) se-
gnala che la grave crisi della
giustizia è innanzitutto una
divaricazione fortissima tra
domanda e risposta del siste-
ma. E i magistrati italiani, se-
condo lui, non sono affatto
esenti da errori. Perciò Casse-
se è pronto a rovesciare ogni
tavolo. «Il referendum - dice -
è uno strumento poco adatto
alla riforma della giustizia,
ma può diventare un mezzo
di sollecitazione».
Intanto, professore, i tempi
del processo civile si sono al-
lungati ancor di più. Eppure
la pandemia c'è stata per tut-
ti. Come se lo spiega?
«I motivi sono numerosi. In-
nanzitutto, c'è una legislazio-
ne che non considera i tempi
della giustizia e ignora che
una giustizia in ritardo non è
giusta. In secondo luogo, vi è
un numero di eccessivo di av-
vocati: l'Italia ha 20 milioni
di abitanti in meno della Ger-

mania e 100 mila avvocati in
più. In terzo luogo, vi è l'orga-
nizzazione rudimentale del
processo, a cui si sta ponen-
do mano con il cosiddetto uf-
ficio del processo. Infine, c'è
la completa disattenzione,
da parte della magistratura,
dei tempi della giustizia».
Lei scrive che, anche in Ita-
lia, la giustizia acquista sem-
pre maggior peso, solo che
da noi il sistema non riesce a
stare al passo con questo ruo-
lo crescente. Colpa dei magi-
strati o colpa del sistema?
«La macchina della giustizia è
così complessa e le disfunzio-
ni sono tante, che stabilire
imputazioni e attribuire col-
pe è molto difficile. Vi è un in-
sieme di concause che produ-
cono l'attuale situazione, a
partire dalla antiquata distri-
buzione dei tribunali sul ter-
ritorio fino alla irrazionale
assegnazione dei magistrati
ai tribunali, passando per la
quasi completa assenza di at-
tenzione per gli aspetti che ri-
guardano i tempi e gli impat-
ti delle decisioni sulla do-
manda di giustizia».
Ritiene che le riforme Carta-
bia del penale e del civile riu-
sciranno a farci invertire la

china?
«Non credo che risolveranno
i problemi, ma credo che va-
dano nella direzione giusta.
L'idea di fondo che la giusti-
zia sia un organismo della cui
organizzazione, della cui effi-
cienza, delle cui performance
ci si deve interessare, costitui-
sce il punto d'avvio di ogni
possibile riforma della giusti-
zia. Purtroppo, tra i magistra-
ti è diffusa un'idea diversa del-
la giustizia, atemporale, inca-
pace di misurare se stessa e i
propri effetti, non correlata
con la domanda sociale».
Lo sciopero dei magistrati
non è andato bene.
«Ho già detto, prima dello
svolgimento dello sciopero,
che si trattava di un atto suici-
da. I risultati hanno confer-
mato il giudizio. La motiva-
zione ufficiale era: vogliamo
essere sentiti. Di fatto, la moti-
vazione era un'altra: voglia-
mo decidere noi».
Lei denuncia una «continui-
tà» tra alcune procure, una
parte dell'informazione, e
pezzi della politica. Ciò cree-
rebbe un vulnus quantome-
no culturale nel corpo stesso
della magistratura. Se que-

sta è la diagnosi, che cosa
pensa del quesito referenda-
rio per la separazione assolu-
ta delle funzioni tra inqui-
rente e giudicante?
«Ritengo che sia un dovere
di tutti i cittadini partecipa-
re ai referendum ed espri-
mersi. Ritengo, in secondo
luogo, che bisognerà votare
a favore di quei quesiti che
affrontano problemi che
non saranno stati risolti dal
Senato nell'ultimo passag-
gio della riforma Cartabia. Il
referendum è uno strumen-
to poco adatto alla riforma
della giustizia, ma può di-
ventare un mezzo di solleci-
tazione di un Parlamento
che non riesce a decidere.
Non credo che la separazio-
ne delle carriere sia risoluti-
va, ma ha acquisito sia nella
percezione pubblica, sia nel
modo in cui viene considera-
ta dal corpo della magistra-
tura, un significato tale per
cui può servire da stimolo
per i magistrati assegnati al-
le funzioni requirenti e in-
quirenti al rispetto di
quell'articolo della Costitu-
zione che prescrive la riser-
vatezza dell'accusa. Detto
questo, ritengo che si tratta
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di due mestieri diversi e che
sarà bene reclutare le perso-
ne chiamate svolgerli con
criteri diversi».
Sugli altri quesiti: quale la
sua posizione sul quesito
che limita la carcerazione
preventiva? E sull'abroga-
zione della legge Severino,
nella parte che colpisce gli
amministratori in presenza
di sentenze non definitive?
Sulla valutazione estesa
agli avvocati e professori
universitari nei giudizi di
professionalità per i magi-
strati (idea recepita parzial-
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mente anche questa nella ri-
forma in itinere)?
«Ripeto: se il Parlamento non
decide per tempo, sarà gioco-
forza rispondere positiva-
mente ai quesiti referendari».
Il tema del Csm è ovviamen-
te centrale in ogni disegno di
riforma. Il quesito referenda-
rio elimina la raccolta di fir-
me per una candidatura. Il
problema è affrontato in ma-
niera simile dal ddl in discus-
sione, ma si intende cambia-
re anche la legge elettorale
dei giudici. Lei pensa che si
arriverebbe sul serio a limita-

re le degenerazioni del cor-
rentismo, oppure auspica
un intervento più radicale?
«Certamente il problema
non sarà risolto. Tuttavia ci
si sarà avviati verso una solu-
zione, da tanto tempo attesa.
Per questo motivo, anche i
primi passi vanno salutati
con favore. Il Csm vedrà la so-
luzione dei suoi problemi
quando la smetterà di rite-
nersi organo di autogoverno
e comincerà a svolgere dav-
vero le funzioni che ad esso
assegna la Costituzione. Ben
due volte, all'articolo 87 e

all'articolo 104, la Costituzio-
ne dispone che il presidente
della Repubblica presiede il
Consiglio superiore dellama-
gistratura. L'articolo 105 de-
finisce chiaramente i compi-
ti del Consiglio: «Spettano al
Consiglio superiore dellama-
gistratura, secondo le norme
dell'ordinamento giudizia-
rio, le assunzioni, le assegna-
zioni, i trasferimenti, le pro-
mozioni e i provvedimenti
nei riguardi dei magistrati».
Solo queste sono le funzioni
e vanno svolte secondo i crite-
ri dettati dalla legge». —
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Non credo che
le riforme Cartabia
risolveranno
i problemi ma vanno
nella giusta direzione

Purtroppo è diffusa
un'idea atemporale
della giustizia,
incapace di misurare
se stessa e gli effetti
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